
r U n i t à / mtrcoltdì 8 ottobre) 1969 PAG. 3 / c o m m e n t i a t tual i tà 

A CENTO ANNI DALLA NASCITA 

Un seminario a Budapest 
sulVinsegnamento di Gandhi 

L'Europa 
tenda di pace 

L'appassionato contributo recato 
dal prof. Giorgio La Pira - La pro
spettiva di una politica di disarmo 

Viaggio nel Vietnam tra i protagonisti (uomini, donne, ragazzi) di una grande guerra popolare 

Dal nostro corrispondeste 
BUDAPEST, ottobre. 

Non si può rimanere neu
trali di fronte allo svilup
po degli avvenimenti. Non 
ci si può rinchiudere in se 
stessi mentre il mondo ha 
bisogno di partecipazione, 
di lotta. E mentre vari go
verni adottano la tattica dei 
due volti (pacifismo e com
mercio della guerra, orga
nizzazione della pietà e col
laborazione con la violenza), 
è urgente una presa di co
scienza che accomuni quan
ti sono disposti a lottare 
per la pace: questi i mes
saggi scaturiti da un signi
ficativo convegno interna
zionale svoltosi nei giorni 
scorsi qui, nella capitale 
magiara, per ricordare il 
centenario della nascita di 
Gandhi. 

Il convegno sulla figura 
dell'artefice della indipen
denza indiana dal coloniali
smo britannico e servito a 
far incontrare pacifisti di 
varie nazioni, uomini appar
tenenti a differenti schiera
menti politici ed ideologici 
ma accomunati da obiettivi 
di pace, coesistenza pacifica 
e non violenza. Più che di 
un convegno, si è trattato 
di un incontro-verifica per 
l'esame delle possibilità esì
stenti per il rilancio, su sca
la mondiale, di un piano di 
lotta per la pace. 

Missione 
Al pensiero di Gandhi, al

la sua dottrina, si è ampia
mente riferito, nel corso di 
un appassionato intervento, 
il professor Giorgio La Pi
ra che, insieme a Giovan-
noni, Pinna e Primicerio, 
ha portato un valido con
tributo a tutto il dibattito. 
La Pira ha ricordato che 
Gandhi portò avanti una 
coerente battaglia di azione 
e di meditazione, e Devo 
continuare a discutere — 
scriveva Gandhi — fino a 
convertire gli avversari o 
ammettere la sconfitta. In
fatti, la mia missione è di 
convertire ogni indiano, ogni 
inglese e, infine, il mon
do, alla non violenza nel re
golare i reciproci rapporti, 
siano essi politici, economi
ci, sociali o religiosi. Se mi 
si accusa di essere troppo 
ambizioso, mi confesserò 
colpevole; ma se mi si dice 
che il mio sogno non potrà 
attuarsi, risponderò che è 
possibile, e proseguirò per 
la mia strada ». 

Gandhi ha proseguito per 
la sua strada, anche quan
do si iniziò l'era atomica. 
Ha voluto cioè dimostrare 
la validità storica e polìti
ca del metodo capace — co
me ha detto La Pira — di 
edificare con la non violen
za un mondo nuovo, liberato 
da ogni oppressione, pacifi
cato e fraternamente unito. 
Per Gandhi, quindi, il me
todo non violento trascende 
i singoli ed è essenzialmen
te metodo di edificazione 
politica. 

Quando avvenne la trage
dia di Hiroshima — ha ri
cordato La: Pira — Gandhi 
gi trovò improvvisamente 
sul crinale apocalittico che 
separava due età radical
mente opposte della storia 
del mondo, quella della vio
lenza totale, della soluzione 
finale che caratterizza, de
finendola, la più tragica, 
universale e davvero demo
niaca esperienza bellica del
la storia, e quella della pa
ce universale che avrebbe 
potuto caratterizzare e defi
nire — salvo il suicidio nu
cleare — l'età nuova del 
mondo. Gandhi si trovò 
quindi a cavallo delle due 
età: fra il tramonto pauroso 
dell'una e l'alba dell'altra. 
Emerse allora il metodo 
nuovo della non violenza 
dei forti. 

La Pira ha poi affrontato 
i problemi attuali, indivi
duando i « grossi nodi della 
pace» e cioè: 1) tensione 
nucleare crescente; 2) an
tistorica guerra ancora in 
corso nel Vietnam; 3) pau
rose tensioni di guerra nu
cleare (ma una miracolosa 
schiarita si è verificata nel
le settimane scorse, sulla 
tomba di Ho Ci Min ai con
fini cino-sovietici; 4) cre
scente tensione di guerra e 
di guerriglia nel Mediterra
neo, in Palestina e in tutto 
il Medio Oriente; 5) tensio
ne di guerra in Nigeria e 
nel Biafra; 6) tensione in 
Europa (ma schiarite sono 
visibili all'orizzonte): Nato, 
Patto di Varsavia, Germa
nia est, Berlino ovest, fron
tiere polacche, Cecoslovac
chia; 7) tensioni interne 
•tplodve in tutti i paesi 
dell'America latina e in tut
ti i paesi ancora oppressio
ne dal razzismo, dal colo
nialismo, dal neocoloniali-
smo e dalle più svariate for

me di oppressione; 8) ten
sioni interne nell'America 
del nord (potere nearo. mo
vimento studentesco, ecc.) 
particolarmente collegate 
con la cuerra nel Vietnam. 
Ci troviamo quindi di fron
te, in tutti ì continenti, a 
situazioni esplosive, attra
verso la violenza armata, 
causate dal sottosviluppo e 
dalla oppressione sociale e 
politica di ogni tipo: la fa
me, la disoccupazione, la 
malattia, l'ignoranza, la di
scriminazione razziale, cul
turale, spirituale, politica, 
ere Ci troviamo di fron
te a quella esplosiva « colle
ra dei poveri — di cui par
la la Populorum Progressio 
— che si esprime politica
mente e militarmente me
diante i movimenti di libe
razione nazionale presenti 
ormai in ogni continente, 
specialmente in Asia, in 
America latina, Africa e Me
dio Oriente, ed aventi ap
punto la struttura di rivol
ta armata. Si pensi a Che 
Guevara e a Camilo Tor
res ». 

La Pira è poi passato a 
parlare della potenza nu
cleare e termonucleare rag
giunta dalle varie nazioni, 
sottolineando il valore del
l'appello di Gunther An-
ders, e cioè che oggi ci si 
trova di fronte alla scelta 
apocalittica fra l'essere o 
il non essere del mondo. 
La Pira ha ricordato che 
Lenin, già nel '17, afferma
va che tutte le concezioni 
umane sono alla memoria 
del pianeta, in quanto sono 
basate sulla presunzione che 
il potenziale tecnico non 
supererà mai il limite ter
restre, e che se arriveremo 
a stabilire comunicazioni in
terplanetari, bisognerà rive
dere le nostre concezioni fi-
losifiche sociali e morali: in 
questo caso, il potenziale 
tecnico, ormai illimitato, im
porrà la fine della violen
za come mezzo e metodo di 
progresso. 

Cosa significa dunque di
sarmare? A questo interro
gativo, il convegno di Bu
dapest ha dato concrete ri
sposte. Non si tratta — ha 
detto La Pira — di far 
scomparire soltanto le bom
be atomiche che vi sono, e 
di non produrne altre; si 
tratta di mutare qualitati
vamente la struttura del 
mondo, il sistema presente 
del mondo. Non si tratta 
soltanto di non fare la 
guerra; si tratta di trasfor
mare qualitativamente la ci
viltà del mondo; passare 
cioè dalla civiltà costruita 
in vista della guerra, ad 
una civiltà costruita in vi
sta della pace. 

Coesistenza 
Sempre sul tema della 

coesistenza pacifica, La Pi
ra, dopo aver citato le paro
le di Lenin sulle polemiche 
con gli estremisti di sini
stra, ha così proseguito: 
* 15 anni dopo la formulazio
ne della coesistenza pacifi
ca da parte di Nehru e Ciu 
En lai — 15 anni di espe
rienze drammatiche e spes
so tanto dolorose — si deve 
dire: ebbero ragione, videro 
il corso inevitabile della 
stona del mondo; ma pri-
ma di loro l'aveva visto il 
più grande rivoluzionario 
del nostro tempo, Lenin; e 
l'aveva non solo visto, ma 
addirittura in qualche mo
do prefabbricato un auten
tico profeta religioso e po
litico della stona presente e 
futura del mondo: Ghandi ». 

Avviandosi alle conclusio
ni — che sono state poi, in 
pratica, quelle di tutto il 
convegno — La Pira ha ri
cordato che l'idea dell'Eu
ropa e del Mediterraneo zo
ne di pace, non è utopisti
ca; tale idea fu infatti alla 
base dei piani di Rapacki e 
di Gromiko; fu sostenuta 
vivamente da Krusciov ed 
echeggiò nelle tesi politiche 
e nei discorsi di Kennedy-
Ed essa nuovamente riemer
ge nella strategia odierna 
della pace. Cosa infatti si
gnifica, se non proprio que
sto, una politica europea 
fondata sul superamento dei 
blocchi, sul riconoscimento 
delle status quo per la Ger
mania dell'est, Berlino ovest 
e frontiere polacche, sulla 
contemporanea eliminazione 
della NATO e del Patto di 
Varsavia, sulla creazione in 
Europa — a servizio della 
pace dei popoli e del mon
do intero — di una grande 
tenda di pace! Le due ulti
me iniziative prese qui a 
Budapest — quella della 
conferenza pan-europea e 
questo Seminario su Gan
dhi — ad altro, sostanzial
mente non mirano: elevare 
sul mondo il vessillo di una 
Europa denuclearizzata, 

Carlo tentdtrtti 

! 

La testimonianza 
di To Thanh 

// porto non si poteva 

trasferirlo nella giungla 
To Thanh, segretario dell'organizza

zione di partito del porto di Hai-
phong: «Siamo partiti da questo pre
supposto: il nemico può distruggere 
Haiphong. Ha gli aerei, ha la flotta, 
ha tutti i mezzi per farlo. Ma il porto 
deve lavorare ,le strade devono resta
re aperte. La città ha una grande tra
dizione. Quando i francesi sono torna
ti per nprendere Haiphong. la popo
lazione ha innalzato barricate e ha 
combattuto fino all'ultimo. Poi tutti si 
sono ritirati, uomini, donne, bambi
ni, vecchi, nella foresta, e i francesi 
hanno trovato una città vuota.,, ma al
la fine è toccato ai francesi abbando
nare per sempre il Vietnam da Hai
phong. 

Prima di ritirarsi i francesi hanno 
cercato di distruggere il porto. Han
no portato sulle loro navi tutto il per
sonale tecnico e tutti i documenti e 
le carte, hanno distrutto tutti i segna
li. Il nostro è un porto fluviale, biso
gna fare dunque sempre lavori di dra
gaggio... Ma i francesi per mesi hanno 
lasciato che il fango salisse in tutti i 
canali. Prima di andar via con l'ulti
ma nave gli ultimi francesi hanno det

to: "Dovrete lavorare due anni e im
plorare il nostro aiuto prima di far 
funzionare ancora il porto!". 

Ma due giorni dopo il canale era li
bero e sette giorni dopo la prima na
ve poteva entrare ad Haiphong e — 
vendetta del destino! — era una nave 
francese... Quando c'erano ì francesi ì 
portuali portavano le casse sul capo 
e sulle spalle. Erano « cooly - por-
teurs» ora il novanta per cento del 
lavoro è meccanizzato. Il traffico por
tuale è aumentato del duecento per 
cento fra il 1939 e il 1965 e per tutta 
la guerra gli aerei spia americani han
no sempre potuto fotografare navi • 
navi che arrivavano e scaricavano» 
All'inizio c'è stata una gran discussio
ne. Tutti avevano proposte da fare. 
Abbiamo deciso cosi di fare varie 
esperienze. Una fabbrica veniva smon
tata e trasportata lontano, un'altra 
veniva invece difesa. Ma il porto non 
si poteva trasferire nella giungla. La 
DCA, i portuali, le brigate d'assalto 
delle ragazze di Haiphong hanno di
feso il porto, la città e tenute aperte 
le strade verso Hanoi ». 

a. g. 

Haiphong, il porto-polmone 
Le navi sovietiche, cinesi, polacche, cubane e degli altri paesi socialisti continuavano ad arrivare sotto i bombardamenti, e i vietna
miti continuavano a scaricarle - Il patto del club dei marinai, cioè la consapevolezza che il Vietnam è la cosa più importante, ha fun* 
zionato anche nei giorni degli scontri di frontiera tra Cina e URSS: per questo non si è avuto mai il minimo incidente, e ora si dice 
che le nubi passeranno, presto o tardi, perchè — come ha scritto Ho Ci Min nel suo testamento — così vogliono il cuore e la ragione 

Nella foto saprà II litote, Il tempi* di Tran Hong Dao, nella 
provincia di Lana Seti, completamento distrutto II 11 «ge
sto '47; nella feto In basse, un operale rec«pera II corpo di 
Mguyen Wgoc Dung, un ragazza di 11 anni rimaste ucciso In 
una strada di Haiphong durante M bombardamento del 
n amile I M I 

Dal sottro inviato 
DI RITORNO DA HANOI 

ottobre 
7/ porto di Haiphong è sul 

delta del fiume Rosso, ed è 
quindi un porto sottile e lun
go con le navi allineate l'uno 
accanto all'altra. Il mare — a 
raggiungerlo dal fiume - * « 
30 chilometri ma m linea d'a-
na è a una decina di chilome
tri appena, gualche istante 
di volo per un supersonico che 
si levi dalle portaerei fui gol 
fo del Tonchtno. Le due por
taerei americane che avevano 
ti compito di neutralizzare il 
porto erano — e sono — a 
poche decine di chilometri dal
la costa. Più di cento volte gli 
aerei sono piombati così sul 
porto e migliaia di bombe 
hanno sconvolto il terreno, 
scavato buche che il fiu
me, in piena, ha ora riem
pito d'acqua gialla; tutto at
torno case, scuole negozi, chie
se e pagode sono state di
strutte. Ma il porto è rima
sto in piedi, ha continuato a 
lavorare. E' qui, davanti ai no
stri occhi, vivo, operoso, con 
tutte le i.ue sottili trionfanti 
gru. Camminiamo lungo i 
docks coi compagni fra con
tainer, cassoni, colonne di 
macchine appena sbarcate, 
casse e casse di «moloko», il 
latte sovietico per t bambini 
vietnamiti, caise di carne in 
scatola cinese 

Fra luna e l'altra nave vt 
sono pochi metri. Ecco la Ber
lin (RDT). la Pesosabtski 
(URSS), la Kosciuzko (Po
lonia), la Bakunnni (URSS), 
l'Anton Makarenko (URSS), la 
Frayford (Inghilterra). Altre 
navi — cubane, rumene, cine
si, sovietiche, francesi, giap
ponesi — attendono il loro tur
no più ad est, lungo t canali 
del delta. Altre arriveranno do. 
mani. Questo porto intatto 
non è un miracolo, perchè nes
sun santo ha fatto deviare le 
bombe americane. E' il risul
tato di una lotta durata 4 an
ni per rimettere in piedi subi
to tutto quello che le bom
be distruggevano, è una lot
ta costata sangue e sudore. 
Tre navi, la sovietica Zaleskt, 
l'inglese Daugforth e la cine
se Hong Ky sono state colpite 
dalle bombe. Una nave polac-
ca è stata danneggiata. Un'al
tra nave sovietica, la Turke
stan, è stata colpita dalle bom
be nel mare aperto, piU a nord, 
nella baia di Alano, 
H La battaglia di Haiphong — 
et dice il compagno To Thanh 
segretario dell'organizzazione 
di partito del porto — è stata 
una delle più dure e delle più 
importanti della nostra guer
ra contro l'aggressione ameri. 
cana. Il nostro è il più gran
de porto del nord, la porta at
traverso cui giungono gii aiuti 
dei poeti amici, il polmone 
del Vietnam. Per quatto gli 
americani hanno impegnato 
qui forze enormi con l'obbiet
tivo di paralizzare il porto. 
L'area della battaglia è vastis
sima: incomincia in mora, 
ove la VII flotta ha corcato 
di Intimidirà te navi trasporto 
dei poeti amici e ha bombarda. 
to più volte lo scoglio $ul qua
le ti trova il vecchio faro di 
Haiphong indispensabile per 
la navigazione notturna, e fini-
tee lontano, lungo te ttrade 
— e topraitutto la statale n. 8 
— che coUegano Haipong ad 
Hanoi, al sud. Il porto è sta
to attaccato direttamente s* 
quattro anni pt* di cento w * 

V&..„ N. 1VIET NAM J 

te con bombe esplosive a 
scoppio ritardato, a biglia, 
con il lancio di centinaui di 
mine con missili aria-terra ». 

« Alla VII flotta e agli aerei 
— aggiunge To Than — ab
biamo opposto i nostri mis
sili terra-uria e i cannoni del
la DCA, i cannoncini, i mitra 
e i fucili dei portuali, le bri
gate speciali per la distruzio
ne delle bombe inesplose e 
delle mine e per riparare su
bito con tutti i mezzi i danni 
causati dalla homhu Ce nel 
porto un gruppo di lavorato
ri, la brigata d'assalto *C 3 » 
composta soltanto da volonta
ri che hanno preso l'impegno 
di continuare i lavori di cari
co e scarico anche sotto le 
bombe. La loro esperienza è 
stata poi generalizzata C'è una 
brigata di donne, la Ot Ttch, 
che ha preso In stesso impe
gno e lo ha mantenuto per 
quattro anni Abbiamo disin
nescato più di cento bombe 
inesplose, non so quante mi
ne. Abbiamo distrutto decine 
di aerei... ». 

Ci raccontano la storia di 
Nguyen Kha Kmh, un portuale 
che è diventato specialista nel 
trattamento delle bombe ine
splose, del rimorchiatore HC 

II centenario 
di Lenin 

LA SEZIONE SCUOLE 
DI PARTITO, In collabora
zione con la SEZIONE CUL
TURALE, ha Indetto, pres
so l'Istituto di Studi Co
munisti dalla Fratlocchie, 
un «sminarlo tu alcuni 
aspetti fondamsntall dal 
pensiero di Lanin. 

Il seminarlo si svolgerà 
secondo il seguente calen
dari* • programma: 

3141 ottobre: c II Parti
to », relatore A. Natta; 
21-23 ottobre: « L'Imperla
titino », relatore A. Pesan
ti; 11-14 novembre: • Pro
blemi dell'egemonia e del
lo Stato», relatore L. Grup
pi; 1S-H novembre: « Le
nin e l'Internazionale», re
lè ter e E. Reglenlerl. 

Le Federaxlenl e I Co
mitati regionali interessati 
seno pregati di segnalare 
al più presto I nominativi 
(tei partecipanti. 

J l 

13 attaccato al [argo per dodi
ci ore di seguito da squa
driglie di cacciabombardieri e 
che è poi giunto a riva alla 
sera con tredici feriti a bor
do sui sedici uomini dell'equi
paggio, e — ancora — del ri
morchiatore HC 15 sul quale 
è morto combattendo Do Uung 
Thien, mentre reggeva sulle 
spalle la mitragliatrice per per. 
mettere ai compagni di spara
re meglio.. Sono questi gli 
uomini che hanno battuto gli 

americani, che hanno mandato 
all'aria il piano di isolare il 
porto. Nei quattro anni di 
guerra sono entrate qui navi 
dt trentaquattro paesi Solo i 
giapponesi hanno ad un certo 
punto innalzato bandiera bian
ca. Nel club del marinai e dei 
portuali sì svolgevano conti
nue riunioni, ti Se voi vi im
pegnate a scaricare sempre le 
nostre navi — dicevano i ma
rinai sovietici, polacchi, cinesi, 
tedeschi, cubani — noi conti
nueremo a ventre anche sot
to i bombardamenti ». E la ri
sposta era sempre: « Se voi 
giungete qut con le vostre na
vi. noi le scaricheremo sem
pre, anche sotto le bombe ». 
Così è stato. I marinai dei 
paesi socialisti non conside
ravano e non considerano chiu
sa la loro missione nel mo
mento in cui la nave raggiun
ge gli ormeggi. Gli episodi 
di solidarietà sono bellissimi. 
« La nave giunge e subito i 
marinai sovietici, cubani, ane
ti, scendono a terra per darti 
una mano, per scaricare a for
za dì braccia anche i carichi 
più pesanti... ». Vi sono degli 
episodi stupendi: come quello 
della nave sovietica che pri
ma di ripartire ha lasciato 
a terra oltre al carico anche 
tutto ciò che di utile ai viet
namiti poteva esservi a bordo, 
dagli specchietti delle cabine 
alle posate dell'equipaggio, al
le barche di talvataggio. 

E t cubani che volevano 
sempre combattere? il com
pagno To nel ricordo torride 
ancora. B ci fa rivivere la 
scena dell'arrivo della nave 
cubana carica di preziosissi
mo zucchero. Dall'Avana a 
Città del Capo, una linea ret
ta che taglia in due l'Atlan
tico, e poi tu, lasciando al
le spalle il Madagascar, pun
tando dritto verso l'Indonesia. 
sfiorare Singapore, risalire il 
Vietnam del sud, beffare la 
VII Flotta- • / cubani sono 
meravigliosi. Arrivano e subi
to scendono con te chitarre 
e chiedono cosa c'è da fare. 
Hanno teavato chttsà quan
te trincee, rifugi, piattole, ti 
tono trasformati, in ecotipo*-
teurs per trasportare tulle 

spalle t sacchi di zucchero. 
£ poi hanno improvvisato 
spettacoli... E sempre ti ve
nivano vicino per chiederti: 
"ma proprio non avete bi
sogno di volontari?". 

Il simbolo di Haiphong, por
to della solidarietà, e auesta 
lunga banchina tutta nuova, 
appena costruita, dove trova
te accostati insieme prodotti 
alimentari e armi, tessuti e 
medtctnalt. provenienti da Le
ningrado e da Pechino, da 
Varsavia e da Parigi, Nel 
porto — anche nei giorni de
gli scontn di frontiera tra 
cinesi e sovietici — non è mai 
avvenuto, ci dicono, un solo 
incidente. Neppure nel club 
dei marmai si è mai veri
ficata una rissa, uno scon
tro C'era e c'è un patto. 
la consapevolezza che il Viet
nam è la cosa più importan
te Nasce forse da qui l'ot
timismo con cut ad Haiphong 
come dappertutto nel Vietnam 
ci hanno parlato dei rappor
ti tra l'Unione sovietica e la 
Cina, la sicurezza con cut ci 
dicevano: « Si tratta solo di 
nubi L'Unione sovietica e la 
Cina sono due paesi sociali
sti. L'imperialismo è dall'al
tra parte. Vedi quel cannon
cino'' è sovietico, ha due cas
sette dt munizioni, una è ci
nese... Quel camion che sta 
vuotando la piazzola davantt 
alla nave sovietica è cinese... 
E' così, è così... ». 

L'autista del camion oetta 
una occhiata — curioso — 

dentro alla nostra « Volga ». 
£ ' giovanissimo e et saluta 
con enfasi. Uno straniero nel 
porto di Haiphong, non può 
che essere un amico. Come i 
polacchi, i cubani, i sovieti
ci, ì cinesi e i « quache-
ri » americani che per dire 
ai vietnamiti e siamo con 
voi » hanno preso tn affitto 
una volta un battello, lo han
no carteato di viveri e dt me
dicinali e hanno puntato drit
to su Haiphong, decisi ad in
frangere il blocco della VII 
Flotta. 

Sarà vero che st tratta set
to dt nubi passeggere? Che 
presto gli americani non po
tranno ptù contare sulla rot
tura tra l'URSS e la Cina? 
Non riusciamo a nascondere 
i nostri dubbi. La rottura c'è 
ed è grave, e certo lo stesso 
sostegno al Vietnam sarebbe 
stato maggiore se gli Stati 
Uniti avessero trovato qui. a 
difendere questo paese socia
lista. uno schieramento com
patto .. Ma anche questo por. 
to di Haiphong ta parte del
la realtà, anche questa soli
darietà che ha resistito nei 
giorni difficili dell'Ussuri, an
che questo filo unitario che 
pun diventare tetsuto se ci 
mettiamo a lavorare « col cuo
re e con la ragione ». come 
ha lasciato scritto Ho Chi 
Win e come è stato fatto. 
sotto le bombe americane, ad 
Haiphong. 

Adriano Guerra 

Messico 

Nuovi processi 
a militanti operai 

Centinaia di studenti ancora in car
cere - Appello ai democratici per
chè manifestino la loro solidarietà 
A quasi un anno dalla stra

ge di Plaza de las Tres Cultu
ra* (Tlatelolco) continuano l 
processi a Città del Messico. 
Come è noto ancora centinaia 
di militanti del movimento ope
raio e studentesco sono in car
cere in attesa di processo. Ma 
non è questa l'unica illegalità 
del regime di Diaz Ordaz la 
cui magistratura, non indipen
dente rispetto al governo, si è 
macchiata negli ultimi anni di 
vere e proprie mostruosità giu
ridiche. 

Il nuovo episodio di questa 
lunga catena di arbitrii é il 
processo di appello contro I 
compagni Adolfo Gilìy. Oscar 
Fernandez Bruno. Teresa Con-
freta Fernandex e Roberto 
Iriarte, militanti del Partito 
Obrero Hevolucionario Trotski-
sta - IV Internationale, già 
condannati in prima istanza ri
spettivamente a 5 anni e sei 
mesi. 8 anni e 3 mesi. 5 anni 
e 3 mesi, 9 anni. Tanto il com
pagno Fernandex quanto il gior
nalista Adolfo Gilly (che co
me si ricorderà è stato colla
boratore di varie riviste a pub
blicaticeli di sinistra tra cui 
Montlhtt Review. Marena, l'ita

liano Mondo Nuovo, etc.) e tt 
compagno Roberto Iriarte so

no detenuti nel carcere di Le-
cumberry (Città del Messico) 
da tre anni e meno. 

Se in questo processo di ap
pello - che si è aperto in que
sti giorni — la pressione del
l'opinione pubblica democratica 
internazionale riuscirà a far 
scendere la condanna al di 
sotto dei 5 anni i quattro mili
tanti del POR. (t) potranno 
ottenere la libertà provvisoria 
e ciò rappresenterà una mag
giore garanzia per le loro stes
se vite. Come si ricorderà, in
fatti. qualche tempo fa per
venne ad alcuni organi della 
stampa operaia italiana un ap
pello firmato da 83 detenuti po
litici del carcere di Lecumber-
ry che denunciava le continue 
provocaiioni e minacce contro 
la vita cui erano fatti oggetto 
i detenuti politici. 

Tutte le dichiaratimi ed e-
spressioni di solidarietà chie
denti la liberazione immediata 
dei quattro militanti del POR. 
(t) vanno Indirlssate a: Juei 
Castano Castellane* • Prime» 
Tribuna) Unitario - Prlmer Cir
cuito D. F. - Avenida Division 
del Notte 13M « Pise - Ciudnd 
de Mexico • Mexico TVF, op
pure all'i 
in Ralla. 


